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ATTUALITÀ, REGIONE, ECONOMIA 

 

Regole Ue, 150 mila abitazioni da riqualificare (M. Veneto) 

Maurizio Cescon - Addio caldaie a gas, obbligo di pannelli solari, edifici nuovi a emissioni zero già 

nel 2028 se pubblici e nel 2030 se privati, imponente piano di investimenti per le ristrutturazioni 

del patrimonio immobiliare esistente "fuorilegge" e tappe forzate per arrivare alla completa 

transizione energetica entro il 2040. La direttiva approvata dall'Europarlamento sulle cosiddette 

case green impone agli Stati membri un grande sforzo per adeguarsi a regole che dovranno 

entrare in vigore in un lasso di tempo relativamente breve. In particolare sarà imponente 

l'intervento sulle case che avranno bisogno dei lavori più radicali e urgenti, il 47,7% in Friuli 

Venezia Giulia, cioè quelle che, secondo le attestazioni Ape (prestazione energetica) fanno parte 

delle categorie "F" e "G", le più svantaggiate. 

le norme europee Il suo nome burocratico è rappresentato dalla sigla Epbd (Energy performance 

of buildings directive, tradotto in direttiva sulla performance energetica degli edifici), ma dentro ci 

sono i prossimi 15 anni della vita delle costruzioni in Italia e nel resto d'Europa. La novità più 

importante del testo riguarda le ristrutturazioni. Ogni Stato membro dovrà adottare un piano che 

preveda la riduzione progressiva del consumo di energia degli edifici residenziali: l'obiettivo è un 

taglio del 16% già entro il 2030, quindi a breve-medio termine, e del 20-22% entro il 2035. E nel 

2050 il parco residenziale, lo stock totale di immobili, dovrà essere a zero emissioni, tranne 

pochissime esenzioni per chiese, luoghi di culto, castelli e dimore storiche, edifici agricoli, immobili 

a uso militare e quelli utilizzati solo temporaneamente. I Paesi potranno decidere su quali edifici 

concentrarsi. L'unico vincolo sarà garantire che almeno il 55% della riduzione del consumo medio 

di energia primaria sia ottenuto attraverso la ristrutturazione degli edifici con le peggiori 

prestazioni, quelli più energivori. Oltre che sulle ristrutturazioni, la direttiva avrà un forte impatto 

sui bonus casa. Se molti degli sconti attualmente in vigore scadranno alla fine del 2024, già nel 

2025 troveremo tracce delle prescrizioni europee nel nostro sistema. Il risultato più visibile sarà 

legato all'ecobonus e agli sconti per le caldaie. Gli apparecchi che funzionano solo a metano, 

infatti, non saranno più incentivabili dal 2025. Uno spazio si potrebbe aprire per quelli in grado di 

funzionare con gas verdi (come il biometano o l'idrogeno verde): le linee guida della Commissione 

potrebbero ammetterli alle agevolazioni. Tutto questo guarderà all'obiettivo del 2040, quando le 

caldaie a metano dovranno essere eliminate del tutto. Se la direttiva Ue ammette tra le forme di 

sostegno quelle che garantiscono la riduzione delle tasse (come le detrazioni e i crediti fiscali), 

nella Epbd vengono citate anche le forme di sostegno che consentono risparmi direttamente nelle 

fatture dei cittadini. Come, per l'appunto, lo sconto in fattura. Tra le altre novità del "pacchetto" 

energia l'obbligo di installazione dei pannelli solari per gli edifici pubblici nuovi, che sarà 

progressivo dal 2026 al 2030. Dovranno poi essere attuate strategie politiche e misure nazionali 

per dotare di impianti solari pure gli edifici residenziali, condomini, palazzine e villette. 

la situazione in regione Il totale degli edifici censiti in Friuli Venezia Giulia è di 353.120, dei quali 
1.522 sono complessi di edifici. Gli immobili residenziali sono poco più di 306 mila. Di questi, ben 

150 mila, cioè quasi uno su due, sono classificati nelle fasce "F" e "G", le più basse dell'Ape 
(Attestazione prestazione energetica), che è necessaria per ogni compravendita o locazione di 
appartamenti. E sono proprio questi 150 mila immobili che avranno la priorità per gli interventi di 

efficientamento energetico. Opere che, se non subentreranno aiuti statali, come il Superbonus 

110%, oggi ridotto al 70%, costeranno, secondo le stime del Codacons, in media tra i 35 mila e i 60 

mila euro ad abitazione, e solo per la sostituzione della caldaia con un modello di nuova 
generazione la spesa può arrivare in Italia a 16 mila euro...  
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Ospedali e territorio, ecco il piano del futuro (Gazzettino) 

Loris Del Frate - Ne dovrebbero restare cinque su otto, ma la strada è in salita e già sei, almeno in 

un primo momento, potrebbe essere un buon risultato. Stiamo parlando della "semplificazione" 
della sanità regionale a cominciare dai punti nascita, strada necessaria, se non obbligatoria, per 

tenere in piedi il sistema sanitario regionale. Ma i punti nascita sono solo una parte del percorso 
che servirebbe (politica permettendo) di risolvere diversi problemi sia per quanto riguarda i tempi 
di attesa, il personale e la sicurezza delle prestazioni. Ma cerchiamo di andare per ordine. In più 

occasioni l'assessore Riccardo Riccardi ha specificato che serve una "rivoluzione" anche dolorosa 
per arrivare non solo mantenere in piedi la struttura sanitaria, ma soprattutto per garantire i 
servizi e migliorarla. Lo ha detto anche l'altro giorno incontrando gli Ordini professionali. «È 

venuto il momento di riprogrammare in modo importante e coraggioso il nostro Servizio sanitario 
con l'aiuto di tutte le componenti coinvolte. I vertici regionali hanno manifestato la loro 

disponibilità a una leale collaborazione per raggiungere insieme l'obiettivo fissato dalla nostra 
Costituzione: garantire il diritto alla salute per tutti». 

DA DOVE SI PARTE Visto che la chiusura del punto nascita di San Vito ha aperto la strada quasi 

certamente si proseguirà su questo filone anche a fronte del fatto che i bambini in culla sono 
sempre meno. Ebbene, per quanto riguarda l'area pordenonese il più è fatto. Con San Vito 
blindato il prossimo anno toccherà alla Casa di cura San Giorgio che, una volta pronto il nuovo 

ospedale di Pordenone, non avrà più la convenzione per i parti. Questo significa che nel Friuli 
Occidentale ci sarà un solo polo al Santa Maria degli Angeli che potrebbe superare le duemila 

nascite l'anno. Sempre ammesso che nel progetto della nuova struttura ci siano gli spazi già 
pianificati per il mega servizio... 

 

Pronto soccorso, i soldi non bastano (Gazzettino) 

Marco Agrusti - Serve un nuovo sforzo economico per portare a termine la maxi-operazione messa 
in cantiere appena dopo la pandemia e relativa ai Pronto soccorso di Spilimbergo e San Vito al 

Tagliamento. Dai 900mila euro iniziali previsti dall'Azienda sanitaria del Friuli Occidentale, infatti, si 
è passati a un quadro economico decisamente più oneroso. E i motivi alla base dell'impennata del 

prezzo finale sono due: le migliorie richieste dai professionisti dell'urgenza e l'aumento 

congiunturale dei costi delle materie prime e dei cantieri in generale. Il risultato? Allo stato attuale 

mancano un milione e 325mila euro all'appello. Inevitabili, quindi, le ripercussioni sulle 

tempistiche e sulle operazioni decisive. 

COS'È SUCCESSO Inizialmente, in piena pandemia, i lavori prevedevano 600mila euro di 
investimento per San Vito al Tagliamento e i restanti 300mila a beneficio del Pronto soccorso di 

Spilimbergo. Tante, le migliorie nel pacchetto, a partire da spazi più ampi e dalla predisposizione 
nei confronti dei percorsi separati in caso di agenti altamente infettivi. Durante l'iter procedurale 

per lo sviluppo dei progetti, però, il personale medico dei due presidi ospedalieri ha proposto delle 
modifiche e ampliamenti a quanto progettato negli studi di fattibilità. A San Vito, ad esempio, il 
nuovo accesso all'ospedale, di recente realizzazione, collocato a sud della struttura, comporta a 

tutt'oggi che l'area da destinare al Pronto soccorso possa venire completamente rivisitata in 
funzione dei cospicui incrementi volumetrici resisi disponibili dopo lo spostamento dell'accesso 

principale alla struttura. È stata così valutata l'opportunità di riorganizzare il Pronto soccorso 
ampliando l'area operativa e rispondendo alle volontà del personale medico di avere un'area 
presidiata dal personale medico raccolta e poco dispersiva. Quindi, sia per effetto dell'andamento 

dei prezzi delle opere edili ed impiantistiche, notevolmente incrementatisi nelle fasi successiva 

all'emergenza pandemica, che per la maggiore complessità degli interventi, la Regione aveva 
stanziato altri 700mila euro, portando il totale a un milione e 600mila euro...  



4  

Niente ballottaggio con il 40% dei voti: si accelera in Friuli ma è stop a Roma (M. Veneto) 

Mattia Pertoldi - Il centrodestra che tra mercoledì e giovedì si appresta a fare approvare in 

Consiglio regionale la norma che cancella il ballottaggio nei Comuni sopra i 15 mila abitanti nel 

caso in cui al primo turno uno dei candidati sindaco abbia ottenuto almeno il 40% dei consensi, 

rallenta prepotentemente, invece, sull'ipotesi di un identico scenario a livello nazionale. 

Nella seduta del Senato di mercoledì che ha bocciato (nuovamente) il terzo mandato per i 

governatori, l'esecutivo ha infatti ottenuto dalla Lega il ritiro dell'emendamento, con parallela 

trasformazione in ordine del giorno, presentato dal Carroccio che, appunto, introduceva la soglia 

del 40% nelle Regioni ordinarie. «La maggioranza è favorevole a questa opzione – sostiene il 

segretario del Carroccio, Marco Dreosto –, ma il relatore del provvedimento sulle elezioni di 

primavera ha chiesto il ritiro proprio per evitare che passasse l'idea di una norma pensata per 

inficiare i risultati di giugno. Per noi non c'è nessun tipo di problema e lo riproporremo dopo le 

Amministrative. Faccio notare, tra l'altro, come in Friuli Venezia Giulia nessun Comune al voto a 

giugno superi i 15 mila abitanti e sia, quindi, passibile di ballottaggio. Eviterei per cui, se fossi nelle 

opposizioni, di parlare di scelte di parte»... 

 

Nuova legge elettorale, Pd: «Destra senza pudore». La replica: «Noi uniti» (Piccolo) 

Marco Ballico - «Confusi, litigiosi, inaffidabili», tuona il Pd con la segretaria Caterina Conti. «La 

coerenza non è mai stato un requisito per dirigere quel partito», replica il capogruppo FdI Claudio 

Giacomelli ricordando che «solo l'altra settimana Conti ci accusava di non essere sufficientemente 

autonomi da Roma e oggi di esserlo troppo». Le opposizioni hanno parlato di «golpe» all'inizio 

dell'iter di modifica delle norme elettorali degli enti locali, e non sorprende che lo scontro non si 

plachi a pochi giorni dalla discussione in aula, il 20 marzo, sul ddl 15 che introduce il terzo mandato 

nei Comuni sotto i 15mila abitanti e abbassa la soglia per il ballottaggio dal 50% al 40% in quelli 

sopra i 15mila. Proprio questo secondo passaggio alimenta la polemica dopo quanto accaduto in 

Senato: la Lega, nel contesto di un nuovo tentativo di strappare l'ok al terzo mandato per i 

governatori, ha sbattuto contro l'altolà degli alleati, che hanno incenerito pure l'emendamento 

taglia-ballottaggio. 

«Divisa a livello nazionale e confusa e in contraddizione sul piano regionale, la destra cerca di 

mettere mano alle leggi elettorali senza alcun pudore, con norme ad personam per garantirsi 

poltrone e potere, non per governare», premettono Conti, il capogruppo Diego Moretti e i 

consiglieri Francesco Russo e Roberto Cosolini, in conferenza stampa per rimarcare le differenze 

tra Roma e Trieste. I «litigi» nazionali sulle stesse proposte di riforma in regione, così la segretaria, 

«sono sintomi di malesseri e spaccature che non si riesce più a nascondere e di cui la destra fa 

pagare il prezzo ai cittadini». Cosolini sostiene che con la legge vigente «c'è la possibilità scegliere 

anche difformemente dagli orientamenti espressi in consultazioni nazionali, ciò ha dato qualità 

all'amministrazione delle città»... 
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Moretti e Bullian: il fondo amianto sia destinato soltanto alle vittime (M. Veneto) 

Lorenzo Degrassi - «Il fondo nazionale per le vittime dell'amianto sia destinato esclusivamente agli 

ex esposti e agli eredi dei deceduti e non alle società partecipate pubbliche». A ribadirlo ieri nel 

corso di una conferenza stampa i due consiglieri regionali di opposizione Diego Moretti del Pd ed 

Enrico Bullian del Patto per l'autonomia, nel corso della quale hanno illustrato la mozione che 

impegna il Consiglio regionale a intervenire nei confronti del parlamento e del governo affinché sia 

rivista la destinazione del fondo. 

«Il documento vuole porre l'attenzione sul decreto legge 34/2023 e sul decreto interministeriale 

del 5 dicembre scorso firmato dai ministri Giorgetti e Calderone – spiega Moretti – e che verrà 

presentato in aula il 20 marzo. Si tratta di una mozione che, nella sua sostanza, ha avuto la sua 

condivisione di 9 Comuni su 10 del basso Isontino, a eccezione del Comune di Monfalcone». In 

realtà 8 perché Grado, commissariata, ha assunto la posizione di prevista "neutralità". Un tema 

però che riguarda non solo l'area monfalconese, ma anche la Bassa Friulana e il Triestino, essendo 

presenti casi di esposti all'amianto anche fra gli ex operai della Fabbrica macchine di San'Andrea e 

dell'Arsenale San Marco. Motivo per il quale i due esponenti del centrosinistra puntano a far sì che 

il tema degli esposti all'amianto diventi sempre più un tema di carattere regionale. 

«È paradossale sapere che questo fondo è destinato a risarcire le società a partecipazione pubblica 

– questa la sottolineatura di Bullian – in quanto si tratta di un evidente corto circuito, dal 

momento che queste sono le stesse aziende giudicate colpevoli di aver provocato tutte le morti 

legate all'amianto. Il rischio, insomma, è che questi fondi vadano a completo beneficio della sola 

Fincantieri, essendo l'unica partecipata pubblica». Nel frattempo, otto Comuni del mandamento 

monfalconese hanno già fatto sapere che porteranno in discussione nei propri Consigli apposite 

mozioni per chiedere la modifica di questo provvedimento di carattere nazionale. «Solo il Comune 

di Monfalcone ha intrapreso una strada diversa – specifica Bullian –, perché non menziona la 

gravità dei risarcimenti alle società partecipate. Peraltro, con la finanziaria regionale del 2008 era 

già stato istituito un fondo per le vittime dell'amianto che implementava la rendita Inail fra il 15 e 

il 20% in più. In questo fondo rientravano non solo i lavoratori diretti, ma anche le persone che, di 

riflesso, hanno vissuto con esposti all'amianto: si tratta del classico caso riguardante le mogli dei 

lavoratori». Secondo Moretti e Bullian è importante intervenire a livello nazionale perché al di là 

dei 20 milioni per il 2023 ci sono in ballo altri 60 milioni per il riparto del triennio 2024-2026. I due 

promotori della mozione hanno anche contestato il principio applicato per l'erogazione dei 

rimborsi alle aziende. «È una norma fortemente discriminante e assurda che non coinvolge le 

aziende dell'indotto o di altro tipo, dimostrandosi così contraria alle regole sulla concorrenza leale 

– hanno ribadito Bullia n e Moretti – per questo riteniamo sia importante intervenire sul fondo che 

disciplina il risarcimento statale».  
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Il Nord Est sarà il porto dell'Ucraina: «A Trieste la firma del piano Horonda» (Piccolo) 

Giorgio Barbieri - Il Nord Est, con i porti di Trieste e Venezia, ambisce a giocare un ruolo 

fondamentale per il sostegno agli scambi commerciali da e verso l'Ucraina. Sarà infatti firmato a 

Trieste il prossimo 9 aprile, nell'ambito di una riunione dei ministri dei Paesi del quadrante est 

europeo, un memorandum di intesa sul progetto della piattaforma logistica intermodale di 

Horonda, un "porto secco" al confine con la Slovacchia e l'Ungheria, snodo del corridoio ferroviario 

e stradale che parte dall'Ucraina e che arriva ai porti di Trieste e Venezia. L'obiettivo è quello di 

riuscire a dare ai prodotti ucraini, dai minerali ai cereali, un sicuro sbocco al mare. 

Ad annunciarlo è stato ieri Adolfo Urso, ministro delle Imprese e del Made in Italy, al termine di un 

incontro con la vicepremier e ministro dell'Industria ucraina, Julija Svyrydenko, a margine del G7 di 

Verona. «Il memorandum», ha spiegato Urso, «vuole dare pieno sostegno agli scambi commerciali 

da e verso l'Ucraina, soprattutto in un momento storico in cui la portualità ucraina risulta 

fortemente compromessa a causa del conflitto in corso». 

Dunque fa un deciso passo avanti il progetto di piattaforma logistica di Horonda che, oltre ai porti 

di Trieste e Venezia, coinvolgerà anche gli Interporti di Verona e Padova. Un asse che servirà per 

movimentare le merci che saranno caricate sui treni o su Tir fino ai porti di Trieste e di Venezia, a 

seconda della tipologia di merci. Horonda e Verona avranno quindi il ruolo di terminal logistici. 

Un'opportunità anche per diverse imprese italiane come il gruppo Cosulich, che già partecipa 

all'iniziativa assieme ad altre aziende, tra cui Ferrovie dello Stato... 

 

Aussafer vola in Germania Terza acquisizione dal 2021 (M. Veneto) 

luca piana - Aussafer fa un nuovo passo avanti verso la creazione di un campione di livello 

internazionale nel settore della lavorazione dell'acciaio ad alta tecnologia. L'azienda di San Giorgio 

di Nogaro in provincia di Udine ha annunciato infatti la sua terza acquisizione in tre anni, 

approdando in Germania e accelerando nel progetto varato nel 2020 quando nel capitale era 

arrivata, con una quota del 64 per cento e al fianco della famiglia Citossi, la società d'investimenti 

21 Invest, fondata e guidata da Alessandro Benetton. 

La nuova realtà entrata nel gruppo è la tedesca Hailtec, che segue la friulana Ramo Components e 

la vicentina Laserjet, nelle quali il gruppo diretto oggi da Giacomo Citossi, 35 anni, terza 

generazione della famiglia fondatrice, aveva rilevato la maggioranza nel 2021 e nel 2022. Più che in 

termini di dimensioni – il gruppo aggregato si spinge ora verso i 110 milioni di ricavi, dai 104 della 

sola Aussafer – l'azienda tedesca permette all'acquirente di perseguire alcuni importanti 

obbiettivi. Il primo è il rafforzamento con una presenza diretta in un mercato cruciale come quello 

tedesco, il più grande in Europa, il secondo è portarsi in casa una serie di tecnologie d'avanguardia 

in alcuni settori in forte sviluppo, come il medicale e i motori elettrici... 
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CRONACHE LOCALI 

 

Mobilitazione sindacale contro l'affidamento esterno degli asili (M. Veneto Udine) 

«Confermiamo la nostra ferma opposizione all'esternalizzazione del servizio nido d'infanzia 

Fantasia dei Bimbi, mantenendo il nostro impegno a utilizzare tutte le forme di protesta 
disponibili». 

I sindacati contestano il piano del comune finalizzato a garantire dodici posti in più e l'orario 

prolungato dalle 16 alle 17.30 negli asili comunali "sacrificando" la gestione diretta del Fantasia dei 
Bimbi di via Diaz verrà affidata a una ditta esterna tramite un bando. «Non parteciperemo alla 
convocazione prevista per lunedì alle 16 – annunciano in una nota le segreterie provinciali di Fp-

Cgil, Uil-Fpl, Cisl-Fp e Cisal Enti locali –, poiché riteniamo che l'amministrazione abbia già anticipato 
la sua decisione tramite una conferenza stampa, rendendo superflua qualsiasi ulteriore 

discussione. Come organizzazioni sindacali metteremo in campo ogni azione a difesa dei lavoratori 
e della gestione diretta dei servizi». I sindacati annunciano quindi l'avvio della mobilitazione contro 

il ricorso a nuovi appalti per la gestione dei nidi comunali di Udine. Nella nota, diffusa al termine 

delle riunione convocata ieri pomeriggio nella sede provinciale della Cgil, i sindacati criticano sia la 
logica delle scelte annunciate dalla giunta, sia la decisione di anticiparle attraverso una conferenza 
stampa, prima della conclusione del confronto con i sindacati, da subito contrari alle 

esternalizzazioni. 

«Con questa decisione, e con il centro-sinistra al governo della città, solo un nido comunale su 4, il 

25% resta a gestione diretta, sollevando pesanti interrogativi sulle priorità degli investimenti nei 
servizi all'infanzia – si legge –. Se è vero che evitare l'assunzione diretta di 16 educatori e 6 

operatori di appoggio può comportare un risparmio economico – aggiungono – in ambito di servizi 

di questo tipo non vanno considerati soltanto gli aspetti puramente finanziari, ma anche la qualità 
dei servizi offerti ai bambini e alle famiglie. Questa scelta può sollevare interrogativi poiché il 
prossimo servizio a essere esternalizzato potrebbe essere il sociale». Secondo i sindacati la 

decisione del Comune si tradurrà nella «mancata proroga di 8 contratti a tempo determinato, in 
scadenza al 31 luglio, ed esprime la mancata volontà di salvaguardare il lavoro pubblico». C. RI. 

 

La nuova sede dell'ufficio immigrazione non sarà più realizzata in viale Ungheria (M. Veneto Ud) 

Cristian Rigo - «Stiamo valutando diverse soluzioni per risolvere in tempi rapidi il problema delle 

file all'esterno della questura per l'ufficio immigrazione, ma l'ex mensa universitaria di viale 
Ungheria non è più tra queste». A mettere la parola fine alle polmiche scoppiate attorno all'ipotesi 
di un trasferimento negli spazi di proprietà dell'Ardis, l'Agenzia regionale per il diritto allo studio 

del Friuli Venezia Giulia è il prefetto Domenico Lione che ieri ha convocato negli uffici del Governo 
di via Pracchiuso i rappresentanti della Questura, della Regione con l'assessore regionale al Lavoro, 

Formazione, Istruzione, Ricerca, Università e Famiglia, Alessia Rosolen e il Comune con il sindaco 
Alberto Felice De Toni con l'obiettivo di capire quale strada intraprendere dopo il cambio di rotta 
su viale Ungheria. 

Per il sindaco De Toni in realtà per il trasferimento nell'ex mensa universitaria «mancava solo la 
firma di una convenzione tra Regione, questura, prefettura e Comune , dopo un incontro in 

prefettura e tre sopralluoghi con i rappresentanti dell'Ardis e del Ministero dell'Interno che aveva 
dato precise indicazioni sugli allestimenti e sulla sicurezza dei luoghi», oneri di cui, tra l'altro, si 
sarebbe fatto carico Palazzo D'Aronco. Per l'assessore regionale Rosolen invece ieri si è 

definitivamente chiusa una pratica che «non era mai stata aperta considerato che il Comune non 
ha mai presentato alcuna richiesta né alla Regione né all'Ardis». E tra le nuove ipotesi prese in 
esame Rosolen ha assicurato che non c'è alcun immobile di proprietà della Regione...  
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In provincia 1.400 famiglie in attesa di una casa popolare (M. Veneto Pordenone) 

Edoardo Anese - Le realtà locali pubbliche e private, di concerto con le associazioni del terzo 

settore, in rete per contrastare il problema dell'abitare e sostenere le famiglie che si trovano in 

difficoltà economica. 

A parlare sono i numeri: nella provincia di Pordenone sono circa 1. 400 i nuclei familiari in attesa di 

ricevere un alloggio Ater, l'equivalente della popolazione media di una quindicina di comuni del 

comprensorio. Alla luce dei fatti, il 7 febbraio scorso, in Prefettura a Udine è stato rinnovato 

l'accordo che vede protagoniste la Caritas del capoluogo friulano e di Pordenone, le due Prefetture 

e la Fondazione Friuli. Quest'ultima ha destinato 100 mila euro a ciascuna delle due Caritas per far 

fronte alle situazioni di maggiore criticità. Ieri mattina, nel palazzo del governo a Pordenone, si è 

riunito un tavola tecnico – alla presenza del prefetto, Natalino Domenico Manno, del direttore 

della Caritas, Andrea Barachino, del dirigente dell'Ater, Angioletto Tubaro, e dei sindaci del 

comprensorio – per decidere come impiegare le risorse a disposizione. I primi cittadini, una volta 

raccolto il quadro della situazione dai servizi sociali e dalle parrocchie, a cui spesso si rivolgono le 

persone in difficoltà, lo presenteranno alla caritas, che provvederà all'erogazione dei contributi 

alle singole famiglie. «L'accordo che abbiamo siglato – precisa il prefetto – rappresenta un un 

sistema virtuoso di collaborazione tra enti di varia natura, che si sono dimostrati capaci di fare rete 

per il bene comune». Come sottolinea Manno, oltre alle famiglie extracomunitarie, «sono tante 

anche quelle italiane a trovarsi in difficoltà, soprattutto nel pagamento delle bollette e dei canoni 

di locazione». Oltre alla povertà che dilaga, altra problematica sempre più frequente è legata 

all'abitare. Su questo fronte, la Prefettura ha intrapreso un dialogo con la Regione. L'assessore alle 

Infrastrutture, Cristina Amirante, non ha escluso la possibilità di istituire una cabina di regia per 

studiare delle soluzioni ad hoc, che incentivino i proprietari di immobili a metterli a disposizione di 

chi ne ha più bisogno. 

Nel frattempo, l'Ater è impegnata su due fronti, dal riatto degli alloggi sfitti alla ricerca di nuovi 

canali di finanziamento, regionali e nazionali, per la realizzazione di nuove unità abitative. 

«Ultimamente riceviamo richieste di aiuto da molte persone che sono state sfrattate – rileva il 

dirigente, Angioletto Tubaro – A oggi sono circa 1. 400 le domande in lista d'attesa presentate da 

famiglie che si trovano in emergenza abitativa. Auspico che la collaborazione tra i vari attori in 

gioco possa aiutare quante più famiglie possibile». «Sarà un percorso lungo – aggiunge il direttore 

della Caritas di Pordenone, Andrea Barachino – che vedrà coinvolti tutti gli attori seduti al tavolo. 

Quotidianamente, i nostri volontari offrono supporto a tante famiglie che faticano ad arrivare a 

fine mese; negli ultimi mesi notiamo un trend in continua crescita. Sono dell'idea che, solo facendo 

rete, si possano dare risposte concrete a tutti coloro che si trovano in stato di disagio». 
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Interporto escluso, c'è poco tempo (Gazzettino Pordenone) 

Il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha risposto alle sollecitazioni dei parlamentari del 

Friuli Venezia Giulia, ma adesso c'è poco tempo per rimediare e sarà necessaria una vera e propria 

corsa da Pordenone a Roma. «L'Interporto di Villanova - questa la comunicazione dal ministero 

retto da Matteo Salvini - ha i requisiti per entrare nella lista dei poli logistici». Ha i requisiti, ma 

l'iter non è stato ancora completato. In sostanza l'Interporto di Pordenone per essere dentro 

dovrà inseguire il tempo e mettere a punto la documentazione necessaria per poi inviarla al 

ministero delle Infrastrutture. E dovrà farlo in fretta. 

LA MEDIAZIONE Giornata tesa, quella di ieri a Roma sul fronte della nuova legge sugli interporti 

che per ora esclude il polo logistico di Pordenone-Villanova. Ma almeno una buona notizia è 

arrivata. L'ha comunicata il senatore della Lega, Marco Dreosto. «Alla luce degli approfondimenti 

fatti con i funzionari del Ministero l'interporto di Pordenone rispetterebbe già oggi tutti i requisiti 

previsti, ma non risulta ancora inserito nella lista di quelli riconosciuti ufficialmente. L'iter a suo 

tempo avviato non si è infatti ancora concluso. La legge quadro approvata alla Camera non 

pregiudica nulla e sarà comunque valida anche per gli interporti che nel frattempo completeranno 

la procedura di riconoscimento. Seguiremo da vicino il completamento dell'iter che porterà nel 

breve periodo anche al sito Pordenonese i benefici che questo riconoscimento comporta, in 

particolare la partecipazione ai bandi per l'ulteriore sviluppo dei servizi». Cosa significa? Primo che 

Pordenone ha tutte le carte in regola per entrare nella lista degli scali regolamentati dalla nuova 

legge in approvazione al Senato. Secondo, però, significa anche che i vertici dell'Interporto 

dovranno dimostrare questi requisiti in fretta. Perché è vero che l'inserimento può arrivare anche 

dopo l'approvazione della legge al Senato, ma lo è altrettanto il fatto che il Ministero ha chiesto 

tempi brevi. 

IN REGIONE «La Regione e nello specifico la Direzione Infrastrutture e territorio attraverso il 

Servizio portualità e logistica - ha detto l'assessore Cristina Amirante -è stata la prima ad 

accorgersi dell'assenza dell'Interporto di Pordenone nel disegno di legge sulla riforma del sistema 

nazionale degli Interporti ed in particolare nella documentazione del Ministero dei Trasporti 

allegata e in discussione alla Camera. Da quel momento abbiamo avviato immediatamente 

un'interlocuzione sia con la parte tecnica che con la parte politica per comprendere l'origine di 

quella carenza e ci siamo subito messi all'opera con la direzione dell'Interporto affinché 

presentasse una memoria utile a reintegrare l'Interporto di Pordenone nell'elenco. L'Interporto in 

passato è sempre stato presente nella lista - ha dichiarato Amirante -, mentre nelle informative 

allegate agli atti per i lavori di discussione alla Camera della legge quadro non risultava più 

presente. Non sappiamo quale sia il motivo dell'esclusione che auspichiamo sia dovuta ad un mero 

errore materiale. In ogni caso abbiamo acceso un faro sulla vicenda tempestivamente, già un mese 

fa, e da quel momento abbiamo agito assieme all'Interporto per reintegrare Pordenone 

nell'elenco. Le affermazioni di un consigliere regionale di opposizione che accusa la Regione di 

scarsa attenzione, sono pertanto da ritenersi del tutto inopportune e denotano una scarsa 

conoscenza della reale situazione». 

CONSEGUENZE L'inserimento nella nuova legge è prioritario. Non essere in quella lista, infatti, 

comporterebbe il fatto di essere tagliati fuori da ogni possibilità di partecipazione a bandi e 

finanziamenti, soprattutto di carattere continentale. Un'occasione che l'Interporto di Pordenone 

non può lasciar cadere nel vuoto. Ma ci vorrà uno scatto repentino per farcela. M.A. 
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Fondo vittime amianto: il 15 aprile la ripartizione dei 20 milioni dall'Inail (Piccolo Go-Monf) 

Tiziana Carpinelli - Sono trascorsi ben più di tre mesi dal contestato decreto interministeriale che 

per le cinque principali realtà associative a vario titolo impegnate nell'assistenza agli esposti 

amianto ha avuto il macroscopico difetto di «equiparare», sotto il profilo della destinazione dei 

fondi attingibili, «le vittime alle imprese condannate nei tribunali a risarcirle», ma il tema resta di 

stringente attualità. Anche perché 20 milioni sono previsti pure per quest'anno e per ciascuno dei 

prossimi due. Dal 1° marzo si sarebbe già dovuto disporre dei primi dati in merito alle domande su 

quel primo pacchetto di risorse per il 2023 (l'iter è instaurato). Poi entro il 15 aprile l'Inail 

dovrebbe comunicare la ripartizione dei 20 milioni, cioè render noto se quella posta esaurisce le 

istanze giunte o se vi sarà una riparametrazione proporzionale rispetto al tetto fissato. 

Un'«assurdità», queste disposizioni, non esita a sostenere l'Anmil, associazione nazionale per i 

lavoratori mutilati e invalidi sul lavoro, 250.000 iscritti in tutt'Italia, che assieme a Lilt, Aea, Eara e 

Associazione Ubaldo Spanghero, combatte per la necessità di «attuare una revisione del 

provvedimento che consenta di utilizzare interamente gli 80 milioni stanziati dal Governo solo a 

favore dei lavoratori dei cantieri navali deceduti o che si ammalano» – e ammaleranno – «a causa 

dell'amianto respirato durante l'attività lavorativa». «Le società condannate proprio per aver 

provocato questi danni e che hanno accordato degli indennizzi alle vittime, devono far fronte con 

le proprie risorse ai risarcimenti stabiliti dai tribunali». Mentre «in luogo delle ditte di appalto o 

subappalto che sono fallite, per le loro vittime può e deve sopperire la disponibilità delle risorse 

stanziate dal Governo», ancora l'Anmil con il presidente regionale Fortunato Cassini. «Si fa ampio 

riferimento alla Fincantieri – aggiunge – come una delle società maggiormente interessate a 

questo provvedimento, ma noi riteniamo inaccettabile scaricare sulla collettività costi e 

responsabilità sanciti fino in Cassazione, pur se in gran parte riferiti alla precedente gestione 

dell'Italcantieri, prevedendo che la Fincantieri sia titolata dalla suddetta legge ad avere sostegno e 

contributi da parte del Governo per reggere l'aggressiva competizione internazionale delle società 

asiatiche favorite dall'innovazione tecnologica e dall'efficienza energetica e ambientale dei loro 

sistemi produttivi». 

L'Anmil darà «mandato ai propri avvocati» per avere «accesso alle domande presentate all'Inail e 

verificare quali società hanno fatto richiesta di contributi per indennizzare le loro vittime». A tal 

proposito sempre l'Associazione per i mutilati e invalidi, nel proprio network (radio Anmil), che 

l'altro giorno ha ospitato Michele Luise in qualità di presidente della Lilt per riferire dei recenti 

sviluppi in commissione regionale, e prima ancora Diego Dotto dell'Aea, ha svelato ulteriori 

retroscena inediti. A detta infatti di uno dei legali di Anmil, l'avvocato Mauro Dalla Chiesa (la 

puntata condotta da Giuseppe D'E rcole è facilmente rinvenibile sul canale Youtube), tra l'altro 

impegnato anche sul processo della strage al Mottarone, il gruppo navalmeccanico non sarebbe 

nella rosa dei soggetti cui è consentito l'accesso al fondo: «Mi sono letto la legge e a Fincantieri 

non spetta un euro, perché non è una partecipata pubblica, bensì una controllata. Quindi se sono 

stati dati dei soldi, andrebbe fatto un ricorso al Tar per chiedere il blocco dei fondi». Fincantieri è 

controllata al 71% da Cassa depositi e prestiti (Ministero dell'Economia) «mentre una partecipata 

non può andare oltre il 50%». «E siccome qui si tratta di italiano, se tu scrivi "partecipata", allora 

non è controllata: non spetta nulla», ha puntualizzato in quella sede di dibattito Dalla Chiesa. «È il 

tetto della legge, non c'è nulla da interpretare: la differenza tra controllate e partecipate è diritto 

amministrativo», sentenzia... 
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Viale monumentale, cantiere al via: 19 milioni e più di due anni di lavori (Piccolo Trieste) 

Piero Tallandini - Il sindaco Roberto Dipiazza ha scelto ieri la ribalta internazionale del Mipim di 

Cannes, l'evento più importante al mondo dedicato al mercato immobiliare, per annunciare l'avvio 

dei lavori per la realizzazione del viale monumentale del Porto vecchio, progetto tra i più 

importanti nell'ambito della maxi-riqualificazione dell'antico scalo. «Dopo l'apertura della 

rinnovata bretella più interna, il 25 marzo consegneremo e avvieremo i lavori per la realizzazione 

del viale monumentale» ha dichiarato il primo cittadino. L'appuntamento è fissato per le 11. Sarà 

l'avvio di un cantiere che durerà più di due anni, dal costo di 19 milioni di euro coperti dal Fondo 

Complementare del Pnrr . 

Nella vetrina fieristica francese Dipiazza ha presentato ieri il progetto di Porto vecchio - Porto Vivo 

di cui è stato allestito un grande plastico: «Abbiamo ottenuto – ha sottolineato il sindaco – 

riscontri e riconoscimenti molto positivi. Del resto anche in un contesto come il Mipim in cui ci 

sono progetti bellissimi che arrivano da tutto il mondo, nessuno è in grado di proporre qualcosa di 

simile al nostro, con i suoi 65 ettari affacciati sul mare. Il nostro plastico ha fatto impazzire tutti». 

Il viale monumentale diventerà l'asse viario principale del futuro Porto vecchio, aggiungendosi alla 

bretella da poco completata. «Secondo il programma che abbiamo stabilito, si realizzerà questo 

fondamentale asse e anche in questo caso si procederà con l'infrastrutturazione dei servizi, oltre 

alla parte stradale per le auto, alle piste ciclabili e ai percorsi pedonali. Mi complimento con gli 

uffici comunali a cominciare dal direttore Giulio Bernetti e dall'ingegnere Silvia Fonzari per questo 

grande risultato». 

Proprio Bernetti, direttore del Dipartimento Pianificazione e Lavori Pubblici del Comune, presente 

a Cannes, ha illustrato dal punto di vista tecnico i lavori: «Il 25 marzo inizieranno simultaneamente 

a sud, al centro e a nord del viale monumentale tra la prima e la seconda fila di magazzini, lato 

mare, per una lunghezza di un chilometro e 200 metri». «Le ditte impegnate – ha continuato 

Bernetti – sono la Rosso, l'Adriacos e la Mari Mazzaroli. Le operazioni più complesse riguarderanno 

tutto ciò che poi non si vedrà, ovvero l'infrastrutturazione sotterranea di questo importante asse, 

molto più largo della bretella già aperta, dove saranno realizzate le fognature, le reti del gas e 

dell'acqua, le direttrici tecnologiche dati e la predisposizione dei sistemi di teleriscaldamento. 

Quindi si procederà con la realizzazione del nastro stradale, con due corsie per i veicoli, degli ampi 

marciapiedi pedonali, della pista ciclabile, dell'illuminazione e del verde pubblico»... 


